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21 giugno, Festa della Musica: pochi motivi per festeggiare
Ancora una volta il settore delle attività musicali si trova a “festeggiare” la Festa della Musica, con una messe rilevante di concerti, senza, però, che governo e parlamento abbiano ancora approvato tutele e sostegni normativi. Dopo il positivo avvio parlamentare il settore rischia di trovarsi nuovamente in mezzo al guado. Si ripropone il solito dilemma: il comparto della musica popolare contemporanea/leggera, continua a scontare ritardi a causa degli “inquinamenti” che si vanno formando in sede di proposta legislativa, ogni volta che si cerca di ottenere risposte di merito ai problemi. E’ accaduto con la proposta di legge “Veltroni”, che si proponeva di dare risposte soltanto alle attività della musica leggera e, invece, è divenuta, durante l’iter parlamentare, un contenitore di tutto l’universo musicale, compreso quello cosiddetto “colto” che, come è noto, beneficia già, per sua fortuna, del FUS - Fondo Unico dello Spettacolo. E’ naturale che questo abbia poi prodotto tali e tante contraddizioni da rendere impossibile una sua approvazione. Oggi rischia di riproporsi lo stesso problema, con l’”aggravante” che si vuole perseguire l’obiettivo di razionalizzare tutto l’assetto normativo dello spettacolo italiano. Intendiamoci, ciò è utile e indispensabile se si vuole “aiutare” il comparto a liberarsi dalla gabbia di norme e codici che lo imprigionano e, tuttavia, ci vediamo costretti ad esprimere delle riserve a causa dello scontro nella maggioranza che non riesce a decidere a quale strumento normativo occorra dare priorità: la legge di disciplina delle attività musicali presentata da AN, oppure la legge quadro di disciplina del settore dello spettacolo presentata da Forza Italia. C’è poi una vera e propria emergenza nella previdenza dello spettacolo. Le norme fiscali, previdenziali e burocratiche a cui e' assoggettata l'attività' musicale, mettono in pericolo numerosi posti di lavoro in tutti i settori musicali, penalizzando, in particolare, quei musicisti che lavorano in modo saltuario.
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Queste normative stanno mettendo in serio pericolo l'attività' musicale in quanto pongono a carico del musicista una serie di adempimenti fiscali e burocratici che non sono sostenibili economicamente da chi vuole vivere facendo questo mestiere. Si pensi che oggi il 60,5% circa del compenso di un artista va allo Stato, sotto forma di contributi previdenziali (Enpals al 32,7% e Inps), assistenziali (Inail) e tasse varie (Irpef, Irap, ecc..). Analizzando l'operato di tutti i governi che hanno guidato l’Italia si può facilmente dedurre come questo settore sia stato dimenticato e lasciato in balia di leggi obsolete e di difficile interpretazione che di fatto impediscono il sereno e dignitoso svolgimento di questa attività. Ora, che l'Italia fa parte dell'U E, ci si aspetterebbe una politica in armonia con le direttive dell'Unione e invece notiamo che il nostro Governo, continua a praticare una politica fiscale che va contro l'occupazione e che danneggia chi vuole lavorare, sospingendolo verso l’attività “sommersa” (I dati ufficiosi Enpals parlano di 180-200.000 lavoratori in “nero”.

Vediamo quali sono in dettaglio questi elementi di “sofferenza”:

Il decreto legge n.708/1947 prevede che chiunque effettua un intrattenimento musicale pubblico deve essere in possesso del “certificato di agibilità” Enpals. Per averlo,il musicista deve costituire delle società (srl,snc, ecc..) in modo da risultare impresa dello spettacolo e versare i contributi previdenziali che poi verranno annotati sul libretto di lavoro Enpals personale. Qualora non sussista il carattere della continuità dell'attività', l'Enpals obbliga comunque a richiedere l'agibilità temporanea anche per una sola prestazione. Occorre notare, però, che le sedi dell'Enpals sono 15 e non sempre si trovano solo nel capoluogo di regione. Ciò causa disagio con ulteriori spese di viaggi e perdite di tempo a chi non vi risiede. Da notare che l'agibilità non può essere concessa al singolo musicista, in questo caso egli dovrebbe essere assunto direttamente dal datore di lavoro. Al riguardo segnaliamo che alcuni giuristi ritengono che questo “divieto” è anticostituzionale (violazione dell’art. 4), poiché si configura come un vero e proprio blocco all’accesso del mercato del lavoro.

Come Assoartisti, intendiamo ribadire alcune “idee forza” scaturite dal lavoro svolto nell’ambito del Forum dello Spettacolo, e che a nostro giudizio devono caratterizzare qualsiasi legge che si proponga di disciplinare la musica leggera. In primo luogo la legge deve riconoscere che tutta la musica deve essere considerata quale libera espressione culturale d’insostituibile valore civile, sociale e formativo e quale linguaggio universale espressione dell’identità popolare e nazionale. Occorre, altresì, che la norma si preoccupi dei soggetti sociali e artistici che fanno “vivere” la musica: gli artisti, musicisti, organizzatori, produttori, agenti, rappresentanti, operatori in generale, i quali con la loro attività professionale contribuiscono alla produzione, realizzazione e promozione di attività musicali.

Bisogna poi, tener conto di entrambe le categorie che riguardano questa espressione culturale: la musica riprodotta su supporto (anche immateriale) e la musica dal vivo.

Le finalità che la legge deve proporsi nel caso della musica registrata sono le seguenti:

· la promozione di nuovi/giovani artisti italiani mediante incentivazioni pubbliche analoghe ad altri settori culturali, anche mediante forme di incentivazione indiretta quali la defiscalizzazione degli oneri impiegati per la realizzazione e ricerca di opere “prime” di artisti italiani;

· la promozione ed incentivazione della produzione di filmati e/o opere multimediali musicali mediante incentivazioni pubbliche analoghe a quelle già in essere per le opere “prime” cinematografiche;

· il sostegno ed incentivazione alla promozione della musica italiana all’estero mediante la organizzazione di eventi (es. fiere), anche mediante la costituzione di un ufficio export su modello francese;

· la costituzione ed organizzazione di un archivio nazionale, che raccolga tutte le produzioni (testimonianze) musicali italiane;

· la stesura di un contratto “tipo” nazionale fra imprese produttrici e negozianti, per favorire un equilibrio commerciale nella distribuzione al dettaglio dei supporti registrati, volto a favorire una maggiore concorrenza a vantaggio del consumatore;

· l’elaborazione di strumenti concreti ed efficaci per la lotta alla pirateria musicale;

· la riduzione dell’aliquota IVA sulla vendita di supporti e strumenti musicali, in prospettiva di una armonizzazione con la disciplina fiscale europea dell’intero settore.

Le finalità che la legge deve proporsi nel caso della musica dal vivo sono le seguenti:

· il riconoscimento e tutela della attività degli operatori del comparto della “musica dal vivo” (artisti, musicisti, organizzatori, produttori, agenti, rappresentanti, operatori in generale) mediante la individuazione dei ruoli, degli ambiti di attività e dei profili professionali da realizzarsi con la istituzione di apposito Elenco/Albo eventualmente suddiviso in sezioni;

· la formazione professionale degli operatori musicali, istituzione di scuole o corsi universitari;

· la rielaborazione del sistema fiscale delle attività dei soggetti come sopra definiti sia quali singoli, sia costituiti in società; riforma previdenziale dell’intero settore; riordino dell’aliquota IVA del comparto musica dal vivo (aliquota del 10 per cento su tutti i concerti di musica dal vivo, indipendentemente dal luogo in cui si svolgono); semplificazione dei procedimenti amministrativi;

· la promozione ed incentivazione della realizzazione di spazi polifunzionali (sale concerto, sale di registrazione, sale prova; locali da ballo) per la produzione di musica dal vivo, anche mediante specifiche joint-venture pubblico-privato e/o conferenze Stato/Regioni/Comuni e mediante la previsione di agevolazioni fiscali ad hoc (vedi Credito Sportivo o Comunità Europea);

· la previsione di finanziamenti indiretti mediante agevolazioni fiscali sulle sponsorizzazioni private finalizzate alla realizzazione e produzione di attività musicali dal vivo;

· la concertazione interministeriale (ministereo dei Beni e delle Attività Culturali, ministero degli Interni, ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, ministero per il Commercio con l’Estero, ministero per la Comunicazione, ministero della Economia e Finanza, ministero della Cultura e della Ricerca Scientifica, ministero per l’Ambiente, ministero di Giustizia, ministero per le Attività Produttive) per lo studio e la promozione del comparto “musica dal vivo”;

· la sensibilizzazione degli Istituti di Cultura Italiani per la promozione della musica italiana dal vivo all’estero.

Infine, i principali obiettivi che la legge deve proporsi nel caso della previdenza spettacolo sono i seguenti:

· Con una legge apposita occorre sancire il superamento del Certificato di Agibilità, prevedendo il pagamento, da parte dell’artista, dei contributi previdenziali in modo autonomo senza l'obbligo di costituire società o cooperative.

· Considerata l’atipicità del lavoro del musicista, la sua attività deve essere considerata a carattere intermittente e di conseguenza non soggetta a regimi fiscali tipici delle attività a carattere continuativo.

Come si può facilmente dedurre i problemi sono molti e, quindi, ci sono seri motivi che suggerirebbero di non festeggiare ma, anzi, il 21 giugno bisognerebbe “appendere” gli strumenti e sospendere qualsiasi attività musicale per “suonare la sveglia” non solo al legislatore, ma anche alla categoria che fatica a riconoscersi in un progetto di conquista di tutele e nuovi diritti.

Roberto Pietrangeli

Coordinatore Nazionale
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Circolare ENPALS n. 21 del 4 giugno 2002 sul certificato di agibilità
Nella Circolare in questione viene riesaminata complessivamente la normativa che presiede all’obbligo del possesso del certificato di agibilità al fine di fornire un quadro completo in tale materia e per uniformare la prassi sul territorio nazionale, tenuto conto anche della vigenza di una convenzione sottoscritta dall’Ente con la SIAE. Ricordiamo che attraverso la convenzione, si è instaurato un rapporto sinergico con la Società Italiana Autori ed Editori, che consente di fornire, attraverso una più capillare presenza sul territorio, un migliore servizio all’utenza. E’ stata inoltre analizzata la complessa problematica inerente il “dilettantismo” nell’ottica di salvaguardare gli operatori del settore, consentendo nel contempo lo svolgimento della meritoria opera di diffusione dell’arte svolta dagli operatori del settore dilettantistico/amatoriale.

Su pressione della SIAE, la circolare prevede l’espresso divieto nel rilascio di certificati di agibilità per periodi “aperti”, a prescindere dalla durata più o meno ampia degli stessi. Tale vincolo scaricherà sui soggetti abilitati (imprese, cooperative, associazioni, ecc..) ulteriori oneri burocratici. Si poteva comprendere se il sito dell’Ente (www.enpals.it), attività soltanto da pochissimo tempo, avrebbe consentito di operare in modo informatico, ma purtroppo ciò ancora non è possibile e quindi si dovrà continuare a produrre tanta carta, per alimentare questa vorace burocrazia e perdere maggior tempo e più soldi.

Chi fosse interessato ad acquisire la copia della circolare Enpals, può ciccare sul titolo di questo articolo e collegarsi con il sito di Assoartiti.

In pericolo i contributi del Fondo Unico dello Spettacolo

A causa dello scontro sulla riforma costituzionale dello Stato, sono ultimamente finiti a rischio tutti i contributi del Fondo Unico dello Spettacolo, riguardanti cinema, teatri lirici, enti di tradizione, balletti, compagnia di prosa, circhi e persino artisti ambulanti. Un tema al centro del seminario “Spettacolo e federalismo” che si è tenuto all'Agis, in presenza di numerose personalità, tra cui il Ministro Giuliano Urbani, il sindaco di Roma Walter Weltroni, i senatori Nicola Mancino e Giulio Andreotti. Tutti gli interventi, seppur evidenziando la necessità di realizzare leggi di attuazione della riforma costituzionale, erano concordi nel sottolineare l'intoccabilità del Fus, il cui budget 2002 è di circa 500 milioni di euro e la necessità di creare un Fus2, attraverso il contributo dei privati.
